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Miceli su continua 
• ? A 

Martellato dalle contestazioni e messo di fronte ad alcune veline note al « ser
vizio » l'ex capo del Sid dice di non ricordare - L'ordine di mentire al magistrato 

u-, 
« * > Le bombe di fTrento.del 471 r*'>•»>« 

1 ri. 

Il colonnello del SID non spiega 
1 * x 

Pignatelli, così come l'allora vicequestore Molino, ha scaricato tutte le re
sponsabilità sulla Guardia di finanza - Solo nel '76 un rapporto al ministero 

L'altra notte 

Esplode 
•A !>••• 

davanti al 
commissariato 

Due Torri 

Dil nostro inviato 
CATANZARO - / Se il, testi
mone interrogato . ieri dalla 
Corte - d'assise di Catanzaro 
non Tosse stato il generale 
Vito Miceli, ex capo del SID, 
la • sua • deposizione sarebbe 
sicuramente ?"terminata con 
una incriminazione per falsa 
testimonianza o, ' quanto me
no, per relicenza. Valgano i 
fatti. Martellato dalle conte
stazioni c stringenti ' dell'avv.' 
Marco Janni, del collegio di 
difesa degli anarchici, Miceli, 
pur di salvarsi giunge addi
rittura a negare l'evidenza. • •• 
• Il 27 giugno 1973 il giudice 
D'Ambrosio gli spedisce una 
lettera per" chiedergli -se 
Giannettini è un agente del 
SID. Il magistrato gli parla 
dell'interrogatorio di ' Ventu
ra. dei - rapporti informativi 
sequestrati nella ' cassetta di 
sicurezza di Montebelluna. gli 
allega due copie di tali rap
porti ricevuti da Giannettini. 
Miceli legge con attenzione la 
lettera. Convoca una riunione 
di generali, dopo essersi con
sultato - col capo di stato 
maggiore della difesa Henke. 

Se ne ; deduce, insomma. 
che Miceli considerò estre
mamente importante la que
stione che gli era stata posta 
dal giudice milanese. Ieri, in
vece, ha sostenuto che per 
lui si trattava di j una que
stione meramente « tecnica ». 
al punto da non aver • nem
meno dato " importanza - - al 
contenuto della richiesta del 
giudice. •*:* Non si sarebbe 
nemmeno accorto, infatti, che 
in quella lettera si parlava di 
Giannettini e dei rapporti da 
lui consegnati-a Ventura. ;• 

Di tale questione • egli - so
stiene. infatti, di averne sen
tito parlare solamente un 
anno dopo, nel giugno 1974. 
quando, ingloriosamente, sta
va per andarsene dal SID. 
Proprio per questa ragione 

Aggredito 
a Genova 

nte 
dell'associazione ? 
-S industriali • : 

GENOVA — «Non ce l'ab
biamo particolarmente con te. 
ma con i tuoi dirigenti. Que
sto è un acconto >: mormo
rando questa frase, due gio
vani hanno aggredito ieri se
ra un dipendente, dell'Asso
ciazione industriale. di Geno
va. Antonio Zerega. di 31 an
ni. che stava uscendo dall'uf
ficio. I due hanno colpito Ze
rega alla testa con un oggetto 
contundente, poi gli hanno vi
brato una coltellata che ha 
forato i, vestiti ma ha appe
na scalfito il torace dell'im
piegato. Quest'ultimo non ha 
dovuto nemmeno farsi ricove
rare in ospedale. * •• > 

Zerega lavora in un ufficio 
amministrativo * dell"Associa-
zione industriali. Già ieri, nel 
primo pomerìggio, aveva ri
cevuto una telefonata anoni
ma nella quale uno sconosciu
to minacciava di tagliargli le 
gomme della macchina. Poi. 
all'uscita dall'ufficio, c'è sta
ta l'aggressione. - L'impiegato 
ha fornito una descrizione ab
bastanza particolareggiata dei 
due giovani. Per i carabinieri 
il movente politico non sem
bra trovare credito, anche se 
nelle indagini nessuna pista 
viene scartata. 

Ucciso 
a Teheran 

giowwo 

{ « - , < • • " 

e t - •'- " 

IH:: 

TEHERAN — Un italiano di 
26. anni. Renato Pelamatti,, 
nativo di un paese'del Bre
sciano. è stato ucciso a Tehe
ran da un iraniano ventiduen
ne impiegato come facchino 
in un supermercato vicino al
la sua abitazione. Il fatto è 
avvenuto alcuni giorni fa . . 

L'assassino, a quanto si è • 
appreso ieri, ha suonato a 
mezzanotte alla porta della 
residenza riservata al perso
nale della 'Teheran-Tourin 
Construction Company" dove 
il Pelamatti. caposquadra in 
un cantiere della società vi
veva con la moglie di venti
due anni. La donna ha aperto 
la porta e si è trovata davan
ti l'uomo armato di coltello 
che si avventava sul marito. 
intervenuto in sua difesa, col
pendolo mortalmente al cuore. 
Successivamente il giovane si 
pugnalava e veniva traspor
tato in ospedale. L'aggressore 
ha dfcWarato di aver agito 
•er gelosia, essendosi inna-
_ — della signola 
•atti. 

La salma è stata fatta par
torì per l'Itali.. 

non avrebbe ordinato alcuna 
indagine né si sarebbe senti
to sollecitato a • svolgere •: un 
qualsiasi i- approfondimento 
sulla s spinosa questione. 

Ma i fatti si sono svolti in 
maniera •• un - po' *• diversa e 
l'avv. Janni si incarica, con 
pazienza, di ricordarglieli. Al
la riunione dei generali Mice
li convocò anche il maggiore 
D'Orsi. Come mai fra tanti 
generali venne invitato anche 
un semplice maggiore? «Per 
un mio scrupolo — risponde 
Miceli, incastrandosi ' con le 
sue - mani — i n quanto ' il 
D'Orsi era capo della I se
zione dell'ufficio D, al quale 
era stato demandato specifi
catamente "•• il - : problema ». 
Giusto. Ma il « problema » e-
ra quello, per l'appunto, del
l'esame delle « veline » se
questrate , a Ventura, corri
spondenti delle quali si tro
vavano negli archivi del SID. 
, Dunque Miceli era al cor

rente della questione " dei 
rapporti informativi sin dal 
giugno-luglio 1973. data della 
riunione dei generali. Lui, in
vece, continua a sostenere di 
non averne sentito parlare. 
Ma c'è la testimonianza del 
generale Alemanno, resa , in 
aula il 26 settembre scorso. 
che lo smentisce clamorosa
mente. Alemanno ha detto: 
« Ora ricordo che nella riu
nione si parlò delle veline di 
Montebelluna ». Miceli che, in 
istruttoria aveva detto di es
sere stato presente per tutta 
la durata della riunione, dice 
ora che se ne andò dopo a-
vere esposto l'oggetto della 
convocazione. Può dire quin
di: ; « io non ero presente e 
nessuno me ne ha informa
to». --^:.-.-:--.-••-.-• - "-•:•••• 

"*'' Ma se nella riunione non si 
parlò che di questo! Il mag
giore D'Orsi, per ammissione 
dello stesso Miceli, venne in
vitato : alla riunione • proprio 
per esporre i : risultati del 
suo esame *" sulla • questione 
delle « veline ». Ma c'è di più. 
Fra i documenti sequestrati 
in casa di Giannettini c'era 
un , appunto . (riguardava un 
incarico ricevuto da.Giannetf 
tini per una sua missióne iq 
Jugoslavia) che proprio Mice
li riconobbe di provenienza 
SID. Dopo il riconoscimento 
del documento, Miceli chiese 
a Maletti se Giannettini fosse 
un loro agente, ottenendone, 
ovviamente, una risposta af
fermativa. Da tempo quindi. 
Miceli - era ~ informato - che 
Giannettini faceva parte del 
servizio, ma ora vorrebbe far 
credere di non averlo saputo 
prima del giugno o dell'ot
tobre • 1974. Sostiene addirit
tura che quando Maletti gli 
mandò le « veline > non le 
guardò nemmeno. v* * r i 
' Eppure su 'r questa stessa 
questione delle «veline» Mi
celi ammette di avere incari* 
cato il suo vice, generale 
Terzani, . di . effettuare " un 
coordimento con altri espo
nenti del SID, compreso il 
capo dell'ufficio sicurezza. 
generale • Alemanno, ' titolare 
delle questioni che riguarda
vano ' la segretezza.. Miceli, 
dunque, considerava • che in 
vista di una risposta al giù* 
dice D'Ambrosio sulla fac
cenda delle «veline» poteva 
essere eccepito il segreto. "•* 

Sapeva tutto, insomma, 
come, risulta evidente dalle 
sue stesse : parole. Sostiene, 
invece, di non avere visto né 
udito nulla. Ma - c'è per lo 
meno un appunto del 6 feb
braio 1974, da lui visto e 
approvato. Glielo legge l'avv. 
Guido Calvi. Siamo nel pe
riodo in cui al SID è scattato 
il dispositivo di allarme per
ché fl giudice D'Ambrosio è 
pervenuto a scovare fl nome 
di Giannettini. Questo appun
to. evidentemente, è stato 
scritto prima della decisio
ne di far scappare l'agente 
« Zeta » a Parigi. . 

In esso di dice: «se Gian
nettini smentisce di essere 
confidente del - SID: nulla 
quaestio: nel - caso ritenuto 
improbabile, che affermasse 
un suo qualsiasi aggancio col 
servizio per dimostrare " di 
non aver mai segnalato noti
zie attinenti - al delitto di 
strage per cui si agisce, ti 
servizio, se chiamato in cau
sa dall'autorità giudiziaria. 
potrebbe confermare la effet
tiva non esistenza agli atti di 
documentazione relativa al 
caso in esame». •• 
' TI suggerimento che viene 
dato, in sostanza, è quello di 
mentire ' alla magistratura. 
visto che si sapeva perfetta
mente che una documenta
zione «relativa al caso in e-
same » (le « veline > corri
spondenti a quelle sequestra
te a Ventura) erano negli ar
chivi del SID. Miceli lesse e 
approvò questa linea. Almeno 
questa circostanca non viene 
negata. Miceli sostiene pero, 
incredibilmente. ' dì : non ri
cordare «a distanza di tentpo 
che cosa il generale compila
tore intendesse dire con tata* 
considerazioni ». Figurati! 

Ibto Paolticd 

Sventata evasione dal carcere romano 

e camerati 
Hanno tentato la fuga 
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ROMA — Le sbarre segate, la solita :'•' 
fune fatta di lenzuola annodate e un •-• 
commando esterno pronto a tutto: con 
questo plano, semplice ma collauda-
to, 11 neonazista Pier Luigi Concutel-
11, presunto killer del giudice Occor-
sio, si apprestava ieri mattina a la
sciare il carcere romano di Rebibbia 
assieme ad altri tre detenuti. L'evaslo- > 
ne è stata sventata per un - soffio. 
quando i fuggiaschi stavano già per co-

: minclare le loro ' acrobazie lungo il 
muro del carcere. Quattro agenti di 

. custodia hanno fatto Irruzione nella r ' 
cella ed hanno fermato i reclusi, che. 
erano anche armati di rudimentali 
coltelli. -..:. - ; <- • .VA -.,..-.,.;'••.--..;. 

Assieme a Concutelli c'erano Gian- -
franco Ferro e Gianni Ferrorelll (an- r;i 
che loro incriminati per l'omicidio di ; 

; Occorslo, oltre che per «Ordine nuo- ;' 
vo») e un quarto detenuto del quale 
non è stato reso noto 11 nome. Sono ' 
stati tutti trasferiti In altre celle. Non '"' ' 

. lasceranno il carcere romano polche • 
è ancora in piedi il processo contro 1 
119 di « Ordine nuovo », nel quale Con

cutelli. ' Ferro > e Ferrorelli ' dovranno 
continuare a comparire come impu
t a t i . ;•.*•••>• <r •*••> -.-•'• •-, .-' 

L'evasione è stata scoperta all'alba. 
Secondo le scarse notizie che il mi
nistero della giustizia ha lasciato tra
pelare, il piano è stato sventato grazie • 
alla « perspicacia di un agente di cu
stodia », • il quale avrebbe avuto da -
qualcuno una « soffiata ». Alle prime 
luci del giorno gli agenti di custodia 
sono entrati nella cella: le sbarre era- . 
no già segate. I reclusi si erano servi
ti di un seghetto molto piccolo: è in „ 
corso- un indagine della procura della J '. 
Repubblica per accertare come que- '' 
sfoggetto è stato fatto entrare nel 
carcere. • - . • ,. ,/» -.••'.•.'••••--_ 
- La direzione d Rebibbia è convinta . 
che il piano di evasione sarebbe sta
to portato a termine con l'appoggio di '. 
un commando esterno, che avrebbe 
fatto allontanare 1 fuggiaschi a bordo 
di - una o - due automobili. Questo 
gruppo, però, ha lasciato la zona in 
tempo, prima che venisse ordinata una 
battuta della polizia. -

Continua implacabile la guerra tra i clan mafiosi 

Ucciso in un agguato De Stefano 
uno dei più temuti boss di Reggio 

L'esecuzione appena dodici ore dopo un terribile duplice omicidio - Lotte 
intestine - I l meccanismo dèlie elimi nazioni per controllare ., gli ; appalti 

Dal nostro corrispondente 
RÈGfGlÒ. CALABRIA — Le 
proporzioni della feroce guer
ra tra 1 gruppi mafiosi del 
reggino, acutamente riesplo
sa la settimana scorsa con 
l'uccisione di quattro perso
naggi minori è ora entrata 
nella fase più drammatica e 
preoccupante: il più temuto 
boss reggino. Giorgio De Ste
fano di 36 anni, è stato rin
venuto cadavere da una pat
tuglia di polizia in perlustra
zione •• nelle boscaglie del
l'Aspromonte. Il boss giace
va supino in una macchia di 
sangue, tra i rovi di una ra
dura ai margini di una bo
scaglia di Manno», una lo
calità turistica nei pressi di 
Gambarie. Sul suo corpo, i se
gni di numerosi colpi di ar-

mA.'tìàifuoeo/^Tutio. intorno, ; 
Uacefe:e«k«nti-^leJ .mortale 1 

a*g«afco^Ujna.>luw»^scia di 
af^éTaltravè^sòr^ bosca 
glia ha "consentito." agli in- \ 
quirenti di individuare la 
«spalla» di Giorgio De Ste
fano sfuggito alla trappola 
mortale probabilmente perchè 
ritenuto morto. Si tratterebbe 
di un componente della fami
glia dei Saraceno di Archi 
che, nel clan dei De Stefano 
svolgono un ruolo di rilievo. 

L'esecuzione di Giorgio De 
Stefano, latitante e ricerca
to per numerosi - gravissimi 
reati, è avvenuta appena do
dici ore dopo la barbara ese
cuzione di Filippo Calabrese 
e di suo nipote Sergio. Chi 
era Giorgio De Stefano? Ap
parteneva. come il fratello 
minore Giovanni ucciso il 24 

. f i Vis 
I Nap non c'entrano . ; ' ^' • ~ . ; . ^ 

. . _ . . _ _ . " • • . r--'-?-'^-;:. •'-••'•- : -A •-/-

Non è Attimonelli il giovane 
ucciso dall'orefice a Loano 

GENOVA. — Non è Emanuele Attimonelli il ' rapinatore 
presunto aderente ai «Nap» ucciso, sabato sera, a Loano 
nella sparatoria seguita ad un tentativo di rapina in una 
gioielleria. Nella sparatoria è rimasto ucciso anche l'ore
fice Angelo Bosio, di 51 anni. L'esame delle impronte digi
tali ha rivelato infatti che il morto, che ha il viso sfigu
rato, è Fiorenzo D'Elia, di 22 anni, nativo di Fracagnano 
(Taranto) ma residente a Torino. La identificazione di Ema
nuele Attimonelli per il rapitore morto era stata fatta, su
bito dopo la rapina, dal padre e da un fratello i quali ave
vano detto di riconoscerlo da alcuni segni particolari che 
il giovane aveva sul corpo. Con questo nuovo fatto verreb
be cosi a cadere anche l'ipotesi che, complici nella rapina 
fossero altri due appartenenti ai «Nap» fuggiti nel giugno 
scorso dal carcere di Asti insieme con l'AttimonelIi, e cioè 
Alfeo Zanetti e Flavio Zola. 

.Ottobre del ,1974 al Ruf Gar-j 
^den, uno dei,locali alla mo-< 

da di'JKggio Calabria, e Pao-/ 
lo. tuttora" latitante, allego-? 
vani leve mafiose degli anni 
70. Dal dominio di Archi, lina 
periferia di Reggio, la fami
glia De Stefano ha esteso la 
propria influenza versò l'In
tera città e le zone del Gal
lico controllate dall'allora po
tente clan di Don MIco Tri 
podo, collegato alla cosca di 
Luciano Liggio. .;->• - • - -

' • L'urto sotterraneo divenne 
cruento nel *74 quando i. De 
Stefano — che dopo i fatti di 
Reggio si erano dati una for
te struttura estendendo i loro 
traffici al contrabbando di 
droga, armi, diamanti — ri
masero vittime dell'agguato al 
Ruf Garden. La risposta del 
clan dei De Stefano fu imme
diata e micidiale: una lunga 
catena di delitti decimò la co
sca di don Mico Tripqdo che 
non scampò alla vendétta dei 
De Stefano. ' - " ; 

Il boss di Sambatello fu.' 
infatti, trucidato a pugnalate, 
nelle carceri di Napoli. Gior
gio De Stefano, più volte car
cerato e scarcerato, era lati
tante perchè colpito da man
dati di cattura per associazio
ne a delinquere, acquisto e 
commercio clandestino di ar

mi (negli anni della « rivolta » 
da un. piroscafo fu scaricato 
sulle coste del reggino un In
tero carico di fucili tedeschi) 
sequestro di persona, tentato 
omicidio. -

La polizia infatti, accusava 
Giorgio De Stefano di avere. 
dopo la sua guarigione dal
le ferite riportate nel Ruf 
Garden, teso un agguato 
a quel Filippo Calabre
se che, l'altro ieri, è stato 
ucciso assieme al giovane ni
pote. in risposta alla pre-

:-:??* •• ''.'•«•"̂ 'T'V.-'- •'••'• "•-'." '-: " N C 
cedente/uccisione del giovane 
universitario Chirico, di Galli
co Superiore, uomo del clan 
dèi De Stefano: L'ellmiriazio-
ne di Giorgio De Stefano apre 
pesanti interrogativi: è stata 
la banda ' rivale di Samba-
tello (diciamo dei sopravvis
suti o degli eredi di don' Mi-
co Tripodo) a riprendersi la 
sua sanguinosa rivincita? Op
pure si -tratta di nuovi fai- • 
chi all'interno dello stesso 
clan dei De Stefano che han
no approfittato del momento 
per prendere i due classici 
piccioni con una fava? Un 
fatto è certo: il temibile Gior
gio De Stefano, inafferrabile 
per polizia. e carabinieri, è 
stato trovato ucciso ad appe
na trenta chilometri da casa, 
nel cuore dell'Aspromonte, in 
una zona che ospita, per le 
asperità del terreno, decine e 
decine di pericolosi latitanti. • 
'•' Giorgio "De Stefano, dalla 
sua latitanza (probabilmente 
da uno - dei tanti villini 
di Gambarie) trovava il tem
po per definirsi perseguitato 
da qualche magistrato che, re
centemente, aveva osato con
dannarlo, assieme alla moglie 
e al fratello Paolo, anche egli 
latitante, per la costruzione 
di due villette abusive, ad 
Archi. ; , - • . 

Tra i molteplici affari di 
Giorgio De Stefano — ascol
tato dalla magistratura di Fi
renze in relazione all'omici
dio del giudice Occorslo — 
sono i « lavori » della impre
sa Cambogi. la ditta che ha 
in appalto il raddoppio del'bi
nario tra Reggio Calabria e 
Villa San Giovanni e di intu-
bamento della ferrovia nella 
via marina. 

Enzo Lacaria 

Giudice di sorveglianza o 
giudice «sorvegliato»? 

ROMA — Con una grave de
cisione, prima la corte di 
Cassazione e poi la procura 
romana hanno iniziato un 
procedimento penale a carico 
di un giudice di sorveglianza 
accusandolo, i addirittura, di 
omicidio colposo e procurata 
evasione. Il giudice che do
vrebbe rispondere di questi 
reati è U dottor Antonello 
Baldi, già sottoposto a pro
cedimento disciplinare per i-
niziativa dei ministro di Gra
zia e giustìzia Bonifacio, sot
to raccusa di aver concesso 
con troppa facilità dei per
messi a detenuti. 

ha comunicazione giudizia
ria inviata nei monti acorsi 
dio! sostituto procuratore del
la Repubblica di Roma Fran
co Plotino al suo collega se
nese è la diretta conseguenza 
A un'iniimtiva prosa nel 

dMta prima 
deHa Cassa

zione (presidente Vigoritm) 
la quote, contemporaneamen
te aWapertura del proonK-
mento discijtiuoTe, aveva rf~ 

gH atti ' di una istruttoria 
couooxia OW r v Ol 

Firenze sull'operato del giu
dice di sorveglianza toscano. 

Si tratta (come è facile ca
pire) - di una iniziatica che 
tende a scaricare ancora una 
volta sui singoli magistrati 
responsabilità che sono inve
ce più generali: accusare un 
giudice di sorveglianza di o-
micidìo colposo perché un 
detenuto durante il permesso 
ha compiuto un delitto è ini
ziativa del tutto pretestuosa. 
E non solo perché i giudici 
di sorveglianza per te ina
dempienze del ministero di 
Grazia e giustizia sono co
stretti a lavorare in condi
zioni difficilissime (come 
hanno avuto più volte modo 
di far presente gli stessi ma
gistrati addetti alle carceri) 
condizioni che impediscono 
un adeguato controllo sui de
tenuti e fattori che sono le
gati pie in generale aUa crisi 
deiTanmmistrazione giudizia
ria. 

Del resto Temisodio di San 
da solo. Il 

dottor Bmm km concesso pai 
volte i pei messi al 

considerazione del fatto che 

costui, che andava a visitare 
.e aiutare.i genitori, anziani, 
malati e soli presso Brindisi, 
era ( sempre regolarmente 
rientrato « carcere. Solo l'ul
tima volta avevo ritardato al
cune ore e, anche se aveva 
potuto giustificarsi era stato 
rinviato a giudizio per tenta
ta evasione. Il 16 maggio del 
1977 acera ottenuto un per
messo proprio per presentar
si a questo processo che si 
celebrava datanti al pretore. 
Giuseppe BeUanova era con
vinto di riuscire a dimostrare 
al magistrato che Ut doveva 
giudicare la sua buona fede 
per U ritardo. Invece il p**-
tore lo condannò a sei mesi 
Fu così che U detenuto deci
se di non rientrare e di darsi 
atta latitanza. Fuggì e netta 
notte tra il 1$ e il 19 maggio 
net pressi di Pesaro^ nel ten
tativo di procurarsi dei soldi, 
uccise, così dice Taccum, un 
contadino. Ora di questo o-
micidìo dovrebbe rispondere 
anche U giudice di sorve
glianza: un modo per tentare 
di far dimenticare la 
ragione dotta fuga e del gesto 
disperato dei detenuta. 

L'iniziatica è grave soprat
tutto perché potrebbe costi
tuire un pericoloso preceden
te. 

Lo fa giustamente rilevare 
anche una nota di « Magistra
tura Democratica » quando, 
dopo aver osservato che l'ini
ziatica è un altro colpo al-
ristituto del « permesso >, uni
co strumento varato ad alleg
gerire la tensione neUe carce
ri in una situazione di lunga 
inerzia, di ritardi e di resi
stenze gravi all'attuazione del
la riforma, osserva che il ca
so Baldi è una seria minac
cia aXVindipendema détt'ordi-
ne giudiziario dall'esecutivo. 
Un distorto controtto degli or
gani di sicurezza suWattività 
del giudice « potrebbe doma
ni pericolosamente estendersi 
a tutti i casi in cui U giudi
ce è chiamato a funzioni di 
garanzia dette libertà*. Una 
cosa i criticare 3 procpedì-
mento di un giudice, un'altra, 
evuientemente, ' accusarlo di 
un reato che lo accomuna di-

a chi di 
reato possa essersi macchiato. 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO • — '' E' " toccato ' al 
colonnello del SID, Pignatelli. 
ieri, al processo di Trento 
per gli attentati del '70*71. 
cercare di spiegare ai giudici 
perchè gli ufficiali dei vari 
servizi speciali non interven
nero per spezzare la catena 
terroristica della quale erano 
a conoscenza, anch'egli. come 
già il vice questore Molino 
si è difeso attaccando la guar
dia di finanza, in modo ancor 
più esplicito i e pesante - di 
quanto non avesse latto Mo
lino. -. . • ' , 

L'interrogatorio di Molino 
ha contribuito ad aggiungere 
nebbia. Certo, egli iia pure 
ammesso di aver celato alla 
magistratura trentina l'iden
tità - ed il ruolo svolto negli 
attentati dai. due confidenti 
Zani e Widman. Ma questo. 
si è affrettato ad aggiungere 
è avvenuto con l'esplicito a-
vallo del suo diretto supe
riore. .il questore •• Mus'imeci 
(oggi questore di Torino). 

D'altra parte, lo stesso pi o-
curatore della Repubblici del
l'epoca. Mario Agostini («pen
sionatosi » nel bel mezzo del
l'istruttoria. con parecchi me
si di anticipo sulla normale 
scadenza) dimostrò. molta 

comprensione per le esigen'.s 
di riservatezza del dottor Mo
lino, tanto da archiviare ra
pidamente le inchieste giudi
ziarie sui ( quattro - attentati. 

Ma a queste ammissioni — 
giustificate a suo avviso dalla 
norma che consente in alcuni 
casi agli inquirenti di tacere 
le fonti informative per non 
pregiudicarne il • futuro ap
porto — Molino ha aggiunto 
un deciso, anche se non espli
cito, attacco alla guardia di 
finanza. Dei > suoi commutati 
Santoro e Pignatelli, il primo 
non è stato menzionato, men
tre il capo del centro contro
spionaggio di Trento del SID 
è stato tirato in balli unica
mente per l'aspra rampogna 
da lui rivolta a questura ' e 
guardia di finanza per aver 
«usato» a sua insaputa due 
informatori del SID,. nel ver
tice del 12 marzo 1971, la riu
nione a partire dalla" quale — 
si legge rièll'órdiriànzà:" !flèl 
rinvio a giudizio del giudice 
istruttore Crea ^ — , <t l'inter

vento del Pignatelli acquista 
i contorni di una sofisticata 
ed abilissima regìa •• avente 
come scopo l'insabbiamento 

delle indagini ». V">:
;* >.-:« ^V-Ì 

;'.':; Strano che •• nessuno • ubbia 
sentito la necessità di invitare 
Molino a chiarire se informò 
il ministero degli Interni. In
fatti. secondo il ' minLsiero. 
l'ufficio affari riservati non 
fu informato dalla questura 
di Trento che inviò uno stri
minzito rapporto solo alla im
mediata 4 vigilia dell'incrimi
nazione di Molino. 

Queste ; affermazioni sono 
state smentite -, dal. questure 
Musumeci •; - - ; 

•''• Molino ha lasciato filtrare 
trasparenti allusioni sul ruolo 
quanto meno ambiguo svolto 
in tutta la vicenda dagli uo
mini sei servizio informazióiU 
della guardia di finanza,'in 
particolare dal maresciallo 
Saja. E il colonnello Pigna
telli, subito dopo. - ha rinca
rato la dose, affermando di 
aver parlato del Saja — gin 
nel novembre del 1970 — ai 
dirigenti del centro occulto di 
Bolzano della guardia di fi
nanza. come «elemento di 
scarsa affidabilità ». con la 
conseguenza di inibirgli l'ac
cesso alla sede del SID e 
di provocare nei suoi con
fronti un'inchiesta da parte 
del ; comando superiore del
l'arma, conclusasi in modo 
assolutorio per Saja. 

Nella sua deposizione, ieri 
mattina Pignatelli, dopo aver 
ricordato che il suo ufficio 
reclutò Zani nell'ottobre del 
1970 con il nomignolo di co
pertura di «Sarzana». tutto 
sarebbe riducibile, a suo av
viso. ad un tentativo di truf
fa da parte d> Zani e - di 
Widman nei confronti di guar
dia di finanza, questura e, 
successivamente, carabinieri. 

Per giustificare questa tesi, 
Pignatelli ha ricordato come 
nella prima quindicina di no
vembre del 1970 il .suo seni-
zio svolse un'operazione con
tro un trasbordo di armi pres
so la stazione ferroviaria di 
Ora. su segnalazione . della 
guardia di Finanza, a 5ua 
volta avvertito dal contrab
bandiere e confidente alto
atesino Oberhofer. Il nome di 
Oberhofer torna in ballo il 
30 novembre nel corso del
l'incontro di Pignatelli con 
Zani e Widmann. propiziato 
a Bolzano dal maresciallo 
Saja netta convinzione che i 
due confidenti fossero in gra
do di e mettere le mani » sul
la fantomatica radio Gap. 

Zani, infatti, in quell'occa
sione si dichiarò disposto a 
dare informazioni sofia radio 
in cambio dell'entrata di un 
camion dì sigarette in Italia. 
Ma. afferma l'ufficiale de! 
SID non se ne fece nulla 
poiché mi resi conto che Zani 
Meffava. In quell'occasione. 
inoltre, Pignatelli «licenziò» 
Zani ed assoldò Claudio Wid 

• fI contatti tra SID e guardia 
di finanza furono ripresi solo 
nei primi giorni di marzo del 
15)71 su iniziativa del capi
tano Siragusa il quale informò 
Pignatelli che le fonti infor
mative degli attentati orano 
Kani e Widman. « Ritenni per
ciò - opportuno — ' ribadisce 
Pignatelli — ' mettere • sotto 
controllo il telefono di Ober
hofer dopo aver avuto assi
curazioni da parte dei supe
riori di Saja che al sottuffi
ciale della guardia di finanza 
era stato ordinato di sospen
dere i contatti con il contrab
bandiere. Ma le registrazioni. 
che durarono diciotto giorni, 
consentirono di appurare che 
Saja aveva mantenuto il col
legamento ». '.-,.;.;.:"•' - - .-,. 
'••• Dopo essersi consultato con 
la r « centrale ». •• il colonnello 
del SID ebbe ordini dal suo 
superiore diretto, il gen. Ca
sca Queirazza, che dirigeva 
l'uflicio - « D » .. del - SID. di 
mettere al corrente di tutti 
questi elementi > la • questura. 
Ebbe cosi luogo la riunione 
del 12 marzo presso la que
stura di Trento con la parte
cipazione del questore Musu
meci, di Molino, dei capitani 
della finanza Monte e Sira
gusa. „• • '^•'• . .^ •••*• '•. 

In quell'occasione. Pignatel
li rinnovò i sospetti sul fatto 
che Zani e Widman fossero 
direttamente coinvolti negli 
attentati. Informò il colonnel
lo Santoro per metterlo in 
guardia da eventuali tentativi 
di contatto da parte di Zani 
e Widman. Ma Santoro non 
segui il consiglio e contattò 
Zani alla presenza del com
missario Molino. • - ; . 

Fu sulla base di elementi 
raccolti in questo incontro 
che Santoro alcuni giorni dopo 
esibì "a Pignatelli degli » ap
punti su cui erano annotate 
le caratteristiche di due per
sone .che dovevano essere pli 
ispiratori degli attentati. «Dai 

• connotati — dice Pignatelli 
— individuai Siragusa e Saja. 
ai quali Zani aveva attribuito 
rispettivamente il ruolo; di 
mandante e di spettatore co
sciente degli attentati ». Come 
si vede, l'accusa di Pignatelli 
nei confronti della guardia di 
finanza'1 è . del •* maresciallo 
Saja ih particolare è estre
mamente • pesante. • anche se 
attribuita allo zelo investiga
tivo di Santoro. : T -

Per - ora si -, può dire che 
le ipotesi formulate nei giorni 
scorsi sulla linea difensiva 
di SID e , questura puntano 
a coinvolgere direttamente la 
guardia di finanza. 

: • •• Enrico Paissan 

BOLOGNA — Un attentato 
dinamitardo rivendicato qua
ranta minuti più tardi, con 
una telefonata anonima alla 
redazione locale dell'Ansa, da 
un sedicente nucleo armato 
comunista (« abbiamo chiuso 
un covo eversivo delle trame 
di Stato »). è stato commesso 
l'altra notte contro la sede 
del ^ commissariato di P.S. 
« Due Torri ». situato, nella 
zona universitaria. In via 
Domenico Acri. L'attentato è 
da mettere in relazione alla 
chiusura delle tre sedi di au
tonomia operaia • - -• • -

Alle 2.10 con un terribile 
boato è scoppiata una bomba 
davanti alla porta; la defla
grazione. violenta, ha scardi
nato - uno • dei battenti, e 
mandato in frantumi i vetri. 
non solo del commissariato 
ma anche di alcune abitazio
ni vicine. • 

La guardia di P.S. Luigi 
Saracino, subito dopo il boa
to, ha telefonato al « 113 » 
per dare l'allarme quindi è 
uscito in strada. La via era 
completamente deserta. Nes
suno. a quanto pare, ha visto 
i terroristi, ne ha * notato 
movimenti sospetti. Non è 
stata neanche trovata la più 
piccola traccia dell'ordigno, 
innescato da un detonatore. 
che l'esplosione • ha comple
tamente disintegrato. ;••••' - :; 

• * - . ; . iv , . . . . . . . . • • . » , . . , . . - •" . ; ; »• 

CAGLIARI. — Una bomba 
è esplosa a Cagliari da
vanti alla sedè di *-- una 
concessionaria di automobili 
tedesche: la deflagrazione av
venuta alle 9.37 ha provocato 
molto panico nella via Caval
canti, nel quartiere residen
ziale e commerciale di San 
Benedetto. Per un puro caso 
non si è verificata una trage
dia. Infatti la polizia avverti
ta da un impiegato della 
« VAI SpA » della presenza di 
un • pacco sospetto l'aveva 
piantonato tenendo a distan
za impiegati e curiosi. Men
tre si attendeva l'arrivo del
l'artificiere per un esame del
l'involucro sospetto si è avu
ta la deflagrazione che è sta
ta fortissima. Il boato è stato 
avvertito in un raggio di cen
to metri nelle centrali via 
Dante, via San Benedetto, via 
Pergolesi e via "Pascoli. 
• La « VAI SpA » è conces
sionaria del gruppo « Vol
kswagen » •* 

* » • 
FIRENZE*— Un'a&entato e 
stato, compiuto T stanotte a.V 
l'ufficlo di Firenze dell'in
dustria farmacèutica * « Hoe-
chst 'Italia ».' che'si1'trova In 
una villetta di via Vecchia 
Fiesolana. a San Domenico. 
Ignoti hanno incendiato la 
porta d'ingresso e quindi un 
locale interno, provocando 
vari danni. 
- Sul posto sono accorse due 
auto dei vigili del fuoco. E' 
arrivato anche un artificiere 
perchè polizia e carabinieri 
hanno trovato un sacchetto 
pieno di polvere collegato a 
una miccia che, evidentemen
te, non ha funzionato. . 

il primo settimanale italiano di notizie 

Il luovt terrorismo 
• - " ' > ' ~ - - : ~ - ' • ; • • • " " ' - " : 

' •' Nove democristiani colpiti alle gambe. De
cine di sedi devastate. Perché da sei mesi i l . 
bersaglio dei terroristi è la DC? A cosa mi
rano i fautori della lotta armata? Qual è la 
loro • organizzazione di punta? Panorama ri
vela strategia e piani della nuova guerriglia. 

L'arte del oW 
Cinema, letteratura, musica, pittura: in URSS 

c'è una cultura ufficiale e una cultura contro, 
Che cosa rappresenta, nelle arti, il dissenso? 

: Chi sono i protagonisti? Come rispondono go
verno e partito alla loro sfida? 

E' to rogale II upploworto od 
Che attrezzatura comprare? A che età met

tere i bambini sugli sci? Dove e come si pra
tica Io sci-alpinismo? Soprattutto, dove andar* 
a sciare? Tutte le risposte, e una miniera di 
altre informazioni per chi ama gli sport inver
nali, nel supplemento speciale sci. . . . 

JOVCC LU«U ' ? . . - . ; ?;--/--;/.'• 

L'ACQUA DEL 2000 
S u come la donna e anche l 'uomo abbiano 
tentato di sopravvivere e intendano continua
r e a vivere ' - ' . - -

::;• :•••' » • - • ' • .'•' L.1.9O0 

mazzotta 
Joyce Lussu ; • „- . ; •. f -

PADRE, PADRONE, V 
PADRETERNO , -

1 Breve storia di schiave e matrone, villane e 
castellane, streghe e mercantesse, proletarie 
e padrone 

L.1.800 

• i r a i » delia signola Pela- tore intendesse dire con tali memo msciuUmwe, aveva ri- dottor BmmM km concesso piti glioma: un modo per tentare rittamente a chi di questo bieffava. In quell'occasione. • n s u j r n n ' 
•att i . • considerazioni ». Figurati! messo atta procura romana volte i permessi al detenuto di far dimenticare m vera reato vossa essersi macchiato inoltre, PignatelH «licenziò» e paoronc : , . , . ' - « « • 

La salma è stata fatta par- - . § . . gH atti di una istruttoria Gnueppe BeUanova anche in ragione dotta fuga e del gesto * ^ ~T-~"""v Zani ed assoldò Claudio Wid ; ' L •' . .; ' '. •:•, L. LBOO ' 
(* • ieri per l'Italia. , ; - IDIO raOWCCI sommar* condotta dui FG di considerazione del fatto che disperato del detenuto. P* 0* m a n . . _.;. ^ ^ • M H M M H M M M M ^ ^ *" 


